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Operaie e deportate: storia di un trasporto di scioperanti che giunsero ad 
Auschwitz 
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In un intervento fatto a Genova nel  2001 Italo Tibaldi l’ha definito una delle «perle nere», un 
trasporto cioè che pone molti interrogativi e che costituisce un caso molto significativo, stando 
ancora alle sue parole, all’interno della «geografia della deportazione»1. Un trasporto di deportate 
politiche italiane giunto ad Auschwitz potrebbe sembrare del tutto anomalo, a cominciare proprio 
dalla destinazione, assai insolita per la categoria (quella di “politiche”) assegnata alle deportate. In 
questo senso il Frauenlager Ravensbrück, in ragione della funzione assegnatagli, sarebbe sembrato 
il campo più adatto a “ospitare” delle oppositrici del regime nazista. Rimane inoltre da chiarire la 
questione “geografica”: Auschwitz non è una soluzione “comoda” per gli spostamenti dall’Italia, 
che risultano dispendiosi per l’economia nazista: eppure vi finirono numerose donne italiane, molte 
delle quali arrestate in seguito alla partecipazione allo sciopero generale del marzo 1944.   
 
Nino Bonelli2, anch’egli deportato politico e loro “compagno di viaggio”, nella sua puntuale 
testimonianza descriverà così il primo incontro con queste donne (della cui presenza si accorge 
soltanto durante una delle soste): 
 
Improvvisamente furono aperti gli sportelli e potemmo scendere, sotto la continua minaccia dei mitra. Per la 
prima volta notammo di essere circondati anche dai cani. Venimmo incolonnati e distribuiti gomito a gomito 
lungo un binario rialzato, ben in vista d’una folla enorme di militari e borghesi. Le nove donne erano 
schierate con noi, proprio di fronte al fabbricato della stazione ove campeggiava la scritta “Salisburgo”3. 
 
 
 
                                                 
1. Cfr. I. Tibaldi, La geografia della deportazione italiana e le sue destinazioni, allegato a “Triangolo 
Rosso”, n. 2, 2002 (disponibile anche on line sul sito istituzionale dell’Aned all’indirizzo  
http://www.deportati.it/archivio/geografia_tibaldi.html)   
2. Giovanni Battista Bonelli, detto anche “Nino”, di origini pinerolesi, catturato in quanto partigiano, fu 
deportato da Torino il 13 marzo 1944 e condotto a Bergamo: qui il trasporto – lo stesso delle deportate di cui 
si ricostruisce qui la storia e al quale Tibaldi assegnerà il numero 34 – assunse la sua composizione definitiva 
(circa 563 deportati in tutto), partendo poi alla volta di Mauthausen il 16 e giungendovi il 20. Cfr. I. Tibaldi, 
Compagni di viaggio. Dall'Italia ai Lager nazisti. I "trasporti" dei deportati 1943-45, Milano, Franco 
Angeli, Consiglio regionale del Piemonte-ANED, 1995, pp. 56-57. 
3. Testimonianza di Nino Bonelli pubblicata per la prima volta integralmente in G. De Martino, Dal carcere 
di San Vittore ai Lager tedeschi: sotto la sferza nazifascista, Milano, La Prora, 1955 (II ed.) e apparsa anche 
nella pubblicazione a cura dell’ANED L’oblio è colpa (Milano, 1954). 
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Il racconto di Bonelli prosegue. Il trasporto è ormai arrivata nel KL Mauthausen e siamo nel corso 
delle procedure di ammissione nel campo: 
 
Poco dopo, per turno, venimmo avviati alla doccia, ma – dato il numero – l’operazione fu lunghissima. 
Venne data la precedenza alle donne (che avevamo perse di vista alla stazione di Mauthausen) e d’un tratto 
ce le vedemmo sfilare davanti a gran corsa, piangenti e irriconoscibili colla testa rapata a zero, coperte 
unicamente da una camicia e un paio di mutande da uomo, a piedi scalzi. Sparirono lungo il marciapiede, 
verso l’interno del campo, e non sapemmo mai più nulla di loro. Erano accusate d’avere partecipato allo 
sciopero del 1° marzo ’44, primo sintomo di risveglio della coscienza degli operai settentrionali nella guerra 
di liberazione4. 
 
Dalla descrizione di Bonelli traspare un’immagine quasi “sfuocata” di queste donne che avevano 
scioperato, rimaste poi quasi anonime, ma non era certo un caso che queste ultime si fossero 
ritrovate in quel convoglio prevalentemente maschile. Quali dunque erano stati il loro percorso e le 
loro sorti? Chi erano? 
 
 
Chi erano le scioperanti 
 
Innanzitutto non si trattava di nove donne, bensì di sette. Il piccolo gruppo era molto omogeneo al 
suo interno e le testimonianze di quattro sopravvissute5 comprovano un forte attaccamento tra loro. 
Questa “unità” può spiegarsi con alcune affinità nelle esperienze lavorative avute prima della 
deportazione e con lo stabilirsi di ulteriori legami durante la prigionia, nel periodo antecedente la 
deportazione stessa. I destini delle 7 donne si incrociarono infatti nella Questura di Como, dove 
vennero portate perché accusate di aver partecipato allo sciopero avvenuto ai primi di marzo in 
alcuni stabilimenti della zona. Proprio lì ebbero luogo i primi interrogatori.  
Cinque di loro provenivano dalla Bonaiti6 : Regina Aondio, Emma Casati, Elisa Missaglia, 
Antonietta Monti e Agnese Spandri. A loro si aggiunsero due operaie della Tintoria Comense7: Ada  
Borgomainerio e Ines Figini. Successivamente le 7 donne vennero spostate in una palestra a Como 
e più tardi nella caserma «Umberto I» di Bergamo, ultimo luogo di detenzione prima della loro 
deportazione, avvenuta il 16 marzo del 1944.  
 
Si tratta di un trasporto, appunto partito da Bergamo e diretto a Mauthausen, presente negli elenchi 
di Tibaldi con il n. 34 e finora ritenuto esclusivamente maschile. Probabilmente le scioperanti 
vennero fatte viaggiare nei vagoni assieme alla scorta, decisione che può essere spiegata con l’entità 
ridotta del gruppo femminile all’interno del convoglio e naturalmente con la volontà di separarlo 

                                                 
4. Ivi. 
5. Qui faccio riferimento alle memorie o a brevi testimonianze di Regina Aondio, Ada Borgomainerio, Ines 
Figini e Elisa Missaglia (cfr. la bibliografia al fondo di questo testo). Spesso, in assenza di altre fonti, le 
memorie personali arricchiscono in modo decisivo la nostra conoscenza sull’andamento dei fatti e la 
ricostruzione di un trasporto non sarebbe possibile altrimenti. La necessità dell’integrazione tra informazioni 
provenienti da fonti diverse è forte particolarmente per quanto concerne Auschwitz, la cui documentazione 
di origine “concentrazionaria” è alquanto lacunosa.  
6 . Si tratta dello stabilimento metallurgico Rocco Bonaiti di Castello, nel Lecchese: in seguito agli 
interrogatori effettuati dai fascisti per stabilire chi era stato maggiormente coinvolto nell’agitazione, vennero 
arrestati e deportati 24 uomini e 5 donne.  
7. In seguito denominata Ticosa (Tintoria Comense Società Anonima) era una fabbrica tessile e stamperia di 
Como: 2 donne e 4 uomini furono arrestati e deportati per aver partecipato agli scioperi (o, come nel caso di 
Ines Figini, per atti di solidarietà con i compagni di lavoro). 
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dalla componente maschile; questo potrebbe spiegare anche il fatto che Bonelli si accorse della 
presenza del gruppo di donne solo durante la sosta d i cui si è detto. 
Dopo quattro giorni di viaggio, il 20 marzo il convoglio giunse a destinazione, il  KL Mauthausen. 
Riprendendo il racconto di Bonelli, ricordiamo che all’arrivo alla stazione le deportate vennero poi 
temporaneamente separate dal resto del trasporto, rivedendo gli uomini solo una volta giunte nel 
campo e dopo essere state sottoposte alle pratiche di “iniziazione” allo stesso. 
Contrariamente agli uomini, non furono però immatricolate, ma, in dopo la doccia e la distribuzione 
del vestiario, vennero introdotte nelle celle della prigione del Lager – un ripiego provvisorio. Pochi 
giorni dopo le detenute vennero fatte ripartire. Una non meglio identificabile prigione di Vienna 
costituì, nel loro percorso comune, una tappa intermedia prima di arrivare al punto cruciale della 
loro deportazione: il campo di concentramento e di sterminio di Auschwitz-Birkenau8.  
 
Quando però vi arrivarono esattamente? In teoria se si è in possesso dei numeri di matricola è oggi 
possibile risalire alla data d’arrivo di un convoglio nel campo. Il Kalendarium di Danuta Czech è 
molto utile in questo senso, poiché riporta “giorno per giorno” gli avvenimenti di Auschwitz-
Birkenau, compresi appunto gli arrivi di nuovi prigionieri e le relative serie matricolari assegnate. 
Tuttavia la numerazione riportata non sempre è continua e vi sono alcune lacune in quel che ci è 
rimasto del sistema di registrazione matricolare del Lager: era questo proprio il caso delle donne del 
trasporto che era giunto a Mauthausen il 20 marzo. 
Soltanto grazie alla consultazione di uno “strumento di lavoro” elaborato dall’ITS di Arolsen nel 
1987 in base a documentazione di provenienza tedesca – oggi in uso presso il Museo Statale di 
Auschwitz-Birkenau – è stato possibile individuare la data del 29 marzo 1944 come data plausibile 
dell’arrivo delle 7 italiane ad Auschwitz e avere conferma del loro percorso “via Mauthausen” e 
“via Vienna”. La serie 76146-76149, indicata nel testo in questione – che riporta le serie matricolari 
con distinzioni per genere dei deportati e “per trasporto”, indicando inoltre, per ciascuno di questi, 
provenienza e autorità competente –  dovrebbe però essere ulteriormente allargata, dal momento 
che comprende solo quattro delle sette deportate in questione e non la matricola ricevuta ad 
Auschwitz da Ines Figini (76150). 
 
 
Un percorso comune 
 
L’arrivo nel KL Auschwitz, che inghiottiva tutti i deportati nel mondo concentrazionario, facendoli 
poi oscillare a ogni istante – con le sue dure regole – tra la vita e la morte, era un evento che si 
imprimeva indelebile nella memoria di chi lo viveva. L’impatto era fortissimo e cancellava 
definitivamente l’individuo, la sua esistenza prima di allora e la stessa speranza di un futuro 
migliore. Così è stato anche per il gruppo delle 7 italiane, che pensavano semplicemente di “andare 
a lavorare in una fabbrica in Germania”. Idea che ben presto si rivelò come illusoria, come 
conferma la testimonianza di Regina Aondio:  
 
Ricordo che dissi: “Ragazze, qui siamo proprio arrivate all’inferno”. Alle quattro abbiamo sentito il gong e 
abbiamo visto tutte le donne senza scarpe, mezze stracciate, stanche, conciate in mezzo alla neve. Poi è 
arrivato il comandante con l’inchiostro9, allora abbiamo capito che eravamo condannate. Verso mezzogiorno 
ci hanno fatte spogliare dei nostri indumenti e ci hanno fatto indossare il vestito di perseguitate politiche, poi 

                                                 
8. Le fonti di memoria non si soffermano sul passaggio nelle carceri viennesi, che probabilmente non risultò 
un fatto particolarmente rilevante nel percorso compiuto dalle deportate. La selettività nel ricordo è del resto 
proprio una delle caratteristiche di questo tipo di fonti. 
9. Probabilmente è un riferimento a una delle procedure d’ingresso nel Lager di Auschwitz: il tatuaggio sul 
braccio del numero di matricola, effettuato con piccoli timbri con aghi e inchiostro. 



Laboratorio mezzosecolo 2016                                                                                            
www.istoreto.it 

 

4 
 

ci hanno portate al blocco. Noi piangevamo; la capoccia ci ha detto che lì era proibito piangere, chi piangeva 
moriva, bisognava essere sempre contente10. 

Quello che avvenne dopo fa tutto parte dell’esperienza concentrazionaria che le sette donne 
condivisero nella fase iniziale della loro permanenza ad Auschwitz. Questo per una serie di 
motivazioni: innanzitutto per il fatto che le italiane, in numero nettamente ridotto rispetto alle 
deportate di altre nazionalità, si sentivano sperse all’interno della varietà “multinazionale” degli 
“abitanti” del Lager. Sicuramente l’incapacità di parlare e comprendere il tedesco portava ad un 
ulteriore livello di estraneità, limitando allo stesso tempo la possibilità di contatto, di stabilire delle 
relazioni con le prigioniere di altri stati. Accanto agli antagonismi che il Lager favoriva, nascevano 
e si rafforzavano legami: così fu certo per le politiche appartenenti al trasporto di cui si occupano 
queste pagine. 

Stando alle parole di Ines Figini, dopo essere state sottoposte alle pratiche di “iniziazione al Lager” 
che tutti i nuovi arrivati dovevano affrontare, le italiane furono assegnate alla baracca 15 nel settore 
BIa di Birkenau, dove trascorsero la quarantena11. In questo periodo le deportate vennero sfruttate 
per lavori interni del campo, spesso umilianti (come ad esempio lo svuotamento dei pozzi neri). In 
seguito, come la maggior parte delle deportate, le sette politiche vennero impiegate nei vari 
Aussenkommandos (squadre di lavoro esterne) che appartenevano ai comandi di lavoro considerati 
più duri per via della distanza da percorrere per poterli raggiungere e per il fatto che le prigioniere 
erano esposte a intemperie e cambiamenti climatici (d’inverno il freddo e la neve, d’estate il sole 
cocente, ecc.). Spesso tali lavori comportavano anche un grande sforzo fisico e dunque sarebbero 
stati inadatti alle donne, i cui corpi presto cedevano: spesso al termine della giornata esse dovevano 
essere riportate al campo dalle compagne. Uno dei comandi esterni più temuti dalle prigioniere era 
l’ Abbruchkommando, impiegato nella demolizione delle case situate nella “zona d’interesse” del 
campo (Lagersinteressengebiet)12 e nella sistemazione delle macerie. Cattiva fama aveva anche il 
Wasserkommando, che aveva il compito di ripulire gli stagni della zona, il che comportava lavorare 
per ore immerse nell’acqua fino alla cinta. Ecco come descrive le sue mansioni Ada Borgomainerio: 

Il lavoro – erano campi di eliminazione – consisteva spesso nel caricare sulle carriole grossi massi pesanti 
che dovevamo spingere per parecchi chilometri perché il campo era così grande che non si vedeva la fine. A 
volte ci portavano sulla ferrovia a svitare i bulloni e spostare le rotaie con un freddo, una fame ed una 
debolezza che aumentava giorno per giorno. Altre volte, nelle campagne, a raccogliere le patate o a mietere il 
frumento; ma questi lavori erano i meno gravosi e ci permettevano, a volte, di aggiungere alla nostra 
alimentazione, qualche boccone di patata, quasi sempre cruda13. 

                                                 
10. Testimonianza di Regina Aondio in G. Fontana, E. Pirovano, La Resistenza nel Lecchese e nella 
Valtellina, p. 180, n. 164, in http://www.55rosselli.it 
11. Era il periodo iniziale trascorso nel campo, durante il quale il prigioniero doveva apprendere le “nuove 
regole” che vi vigevano e imparare a rispettarle con il massimo rigore. Era una “premessa” della vita 
ordinaria del KL, a partire dalla quale i deportati, per poter sopravvivere, si “lagerizzavano” (in polacco 
l’espressione człowiek zlagrowany, ovvero “uomo lagerizzato”, indica proprio l’atteggiamento che alcuni 
deportati assumevano nel Lager per garantirsi la sopravvivenza adattandosi il più possibile alle condizioni 
disumane del contesto). 
12. Territorio circostante il campo di Auschwitz precedentemente sgomberato dalla popolazione civile e che 
si estendeva per circa 40 chilometri quadri, in parte delimitato dalla confluenza dei fiumi Wisła e Soła. 
Aveva finalità “di occultamento” e “sicurezza”. 
13. A. Borgomainerio, Una donna ad Auschwitz in Istituto Comasco per la Storia del Movimento di 
Liberazione (a cura di), Comaschi nei lager per la libertà, Como, Amministrazione provinciale di Como, 
1980, p. 24. 
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Come osserva l’ex deportata, il lavoro nei campi, al quale vennero sottoposte le donne scioperanti, 
portava con sé il “vantaggio” di aver accesso, seppur limitato, a surplus dl cibo, fatto che incideva 
sulla possibilità di sopravvivenza, sulla quale si concentravano tutti gli sforzi quotidiani dei 
prigionieri. La possibilità di sopravvivenza era la risultante di vari fattori che mettevano sulla 
bilancia la probabilità di vita o di morte all’interno del Lager. Sicuramente tra i fattori più rilevanti 
“in positivo” per il gruppo delle sette italiane vi fu quello del periodo in cui le deportate arrivarono 
al campo, vale a dire la primavera del 1944 – fatto che nell’insieme risultò, sia dal punto di vista 
climatico sia dal punto di vista cronologico, per esse favorevole. Ma quali furono effettivamente le 
loro sorti e cosa serbò per loro il futuro? La libertà tanto agognata? 

 

Per puro caso?  

Le donne “scioperanti” di cui si sono seguite fin qui le sorti ritornarono a casa quasi tutte. Con il 
tempo però le loro strade in deportazione si erano divise. L’autunno portò infatti con sé dei grandi 
cambiamenti nel KL Auschwitz: l’avvicinarsi dell’Armata Rossa e la necessità di continuare ad 
alimentare l’industria bellica con il lavoro dei deportati spinsero i nazisti a inviare numerosi 
convogli all’interno Reich. Così avvenne per Regina Aondio, che partì con il trasporto del 9 ottobre 
1944 per il KL Flossenbürg, mentre altre sue due compagne di Lecco, Elisa Missaglia e Antonietta 
Monti, vennero trasferite il 29 ottobre nel KL Ravensbrück, dove finì anche la deportata Ines Figini. 
Non tutte le deportate però erano in grado di affrontare il viaggio di trasferimento: partirono 
soltanto quelle considerate in condizioni fisiche “buone” e che potevano quindi lavorare. Emma 
Casati non fece più ritorno da Auschwitz. Stando al racconto della sua compagna Elisa Missaglia, 
che la vide per l’ultima volta poco prima della partenza, Emma era in pessime condizioni e soffriva 
di diarrea: successivamente non ne rimase alcuna traccia. 
Anche Ada Borgomainerio non partì, poiché ricoverata nel Revier, ma si salvò. Il suo nome è 
presente nella lista degli italiani liberati il 27 gennaio 1945, il giorno con il quale giunse anche per 
lei la libertà: «È indescrivibile ciò che provammo, per noi era la salvezza; il sogno che si realizzava 
di un possibile ritorno a casa, in Italia, il sogno in cui, col passare dei giorni, sempre meno 
credevamo, stava per diventare una realtà»14. 
 
Quello del 29 marzo 1944 non fu l’unico trasporto che giunse nel KL Auschwitz dall’Italia, via 
Mauthausen, con delle “politiche” che avevano scioperato. Partite il 6 aprile 1944 da Milano 
(Trasporto Tibaldi 38), oltre trenta deportate seguirono un percorso simile a quello descritto più 
sopra e arrivarono a destinazione probabilmente in due momenti diversi: il 25-26 aprile e il 2 
maggio (anche se l’ipotesi che siano state semplicemente registrate a distanza di tempo non è del 
tutto da escludere). Le “scioperanti”, anche in questo caso, provenivano dalla Lombardia e 
formavano dei piccoli gruppi in base alla fabbriche di provenienza – prevalentemente Bassetti, 
Bernocchi, Borletti, Calzificio Giudice, Saffa e Breda. 
Il fatto che quello descritto in queste pagine non sia un caso unico fa pensare ad un’azione 
pianificata da parte della gestione nazista piuttosto che ad una casualità di eventi. Non si può inoltre 
non ricordare anche il successivo caso di un gruppo di deportati italiani (in questo caso uomini) 
provenienti dal KL Mauthausen e inviati ad Auschwitz in quanto lavoratori specializzati: almeno 
una parte di loro era stata arrestata – come le donne dei due trasporti ricordati – proprio per aver 
partecipato agli scioperi del marzo del 1944. Per loro il campo slesiano costituì un’ulteriore tappa 
della deportazione, anche se breve, poiché il loro trasporto vi giunse il 3 dicembre 1944, poco più di 
un mese dalla chiusura definitiva dei suoi cancelli. Anche numerosi altri trasporti, prevalentemente 

                                                 
14. Ivi, p. 27. 
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di donne “politiche”, provenienti dalla “zona d’operazioni” dell’Adriatisches Künstenland, 
confermano che, se, certo, a partire dalla primavera del 1942 Auschwitz divenne per i nazisti il 
cuore dell’attuazione della “soluzione finale della questione ebraica”, il campo mantenne sempre 
anche la funzione di luogo di deportazione per gli oppositori politici. 
A distanza di settant’anni rimangono peraltro ancora molti i nodi da approfondire intorno alla storia 
del KL Auschwitz: tanti suoi aspetti sono già stati trattati in modo esauriente, ma tuttora molte 
domande restano in attesa di risposta in merito a questo “compendio del male”. Può Auschwitz 
(questo luogo che cancellava ogni segno di femminilità) essere letto con una chiave diversa – ad 
esempio con gli occhi delle donne? Perché proprio lì sono finite così tante deportate politiche 
italiane15? Sono tutte domande che è doveroso porsi ancora oggi per la responsabilità che tutti 
abbiamo di preservare e approfondire la conoscenza di questa fondamentale parte del nostro 
passato. 
 
 
 

Deportate partite con il “Trasporto 34 Tibaldi” da Bergamo il 16/03/1944 e arrivate ad 
Auschwitz il 29/03/1944 (via Mauthausen e Vienna) 

Nome e cognome data di 
nascita 

luogo di 
nascita 

stabilimento  numero di 
matricola 

Aondio Regina 01/08/1920 Acquate (CO) Bonaiti  

Borgomainerio Ada 25/07/1919 Como (CO) Tintoria 
Comense 

Au. n. 76149 

Casati Emma  (CO) Bonaiti  

Figini Ines 15/07/1922 Como (CO) Tintoria 
Comense 

Au. n. 76150 

Missaglia Elisa 14/10/1919 Lecco (CO) Bonaiti Au. n. 76147 

Monti Antonietta  28/11/1923 Lecco (CO) Bonaiti  

Spandri Agnese 07/09/1907 Rancio (CO) Bonaiti  

 
 

                                                 
15. Secondo i più recenti studi del gruppo di ricerca diretto da Brunello Mantelli e Nicola Tranfaglia 
sarebbero stati  847 i deportati politici italiani per cui Auschwitz costituì il campo di primo approdo (e in 
maggioranza furono proprio donne). Il dato viene confermato da Giovanna D’Amico, che stima a 631 il 
numero delle deportate per motivi politici ad Auschwitz  (cifra comunque comprendete anche alcune 
“politiche” di origini ebraiche): dati, come si può vedere, di una certa rilevanza sui quali finora ancora poco 
ci si è soffermati. Cfr. Il libro dei deportati, ricerca del Dipartimento di storia dell’Università di Torino 
diretta da B. Mantelli, N. Tranfaglia, vol. I, I deportati politici 1943-1945, a cura di G. D’Amico, G. Villari e 
F. Cassata, Milano, Mursia, 2009 (3 voll.) e G. D’Amico, La deportazione politica delle donne italiane: un 
bilancio in A. Chiappano (a cura di), Essere donne nei Lager, Firenze, Giuntina, 2009, pp. 33-43. 
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